
Angelo Faccinetto

MILANO Non solo le banche e i ban-
chieri. L’ipotesi è che ora i magistra-
ti che indagano sul crack Parmalat
possano puntare i riflettori sulle au-
torità di controllo. Consob e Banki-
talia comprese. Obiettivo, approfon-
dire la questione legata all’emissio-
ne di obbligazioni. E verificare le
dichiarazioni messe a verbale dal ca-
valier Tanzi, che agli inquirenti si è
descritto come una persona bracca-
ta. Dalle banche. Così, nella settima-
na che si apre oggi e che presenta
un’agenda fitta
di interrogatori
(verranno ria-
scoltati, tra gli al-
tri indagati, gli
stessi Tanzi e
Tonna), dopo i
vertici delle mag-
giori banche ita-
liane - saranno
sentiti Corrado
Passera, ammi-
nistratore dele-
gato di Banca In-
tesa e il numero uno di Capitalia,
Cesare Geronzi (l’istituto romano è
il più esposto verso Parmalat) - ne-
gli uffici delle procure potrebbero
fare la loro comparsa i rappresen-
tanti delle maggiori autorità di con-
trollo.

Nel frattempo si chiariscono i
contorni delle operazioni che han-
no portato al dissesto della multina-
zionale. E che nel contempo avreb-
bero contribuito ad alimentare il
presunto tesoro della famiglia Tan-
zi. Molti milioni di euro derivanti
da sconti che la Tetrapack - secon-
do i magistrati all’oscuro di quanto
accadeva a Collecchio - accordava
all’azienda come conseguenza dei
consistenti acquisti di imballaggi e
confezioni per latte, conserve e suc-
chi di frutta, anzichè sui bilanci del-
l’azienda sarebbero finiti diretta-
mente sui conti riferibili alla stessa
famiglia o su altre società alla stessa
riconducibili. Ad affermarlo, nel
corso degli interrogatori di questi
giorni, sarebbe stato l’ex numero
due del gruppo, Fausto Tonna (che
domani verrà sentito per la quarta
volta dai magistrati). In pratica,
una distrazione. Parmalat spuntava
per le forniture prezzi migliori, ma
sui registri della contabilità, sotto la
voce uscite, compariva la cifra pre-

cedente allo sconto. Alla fine a bene-
ficiarne, oltre all’ex patron, sarebbe-
ro stati anche alcuni esponenti del
vecchio management. In questo mo-
do, solo nel 2001, sarebbero «spari-
ti» più di 30 milioni di euro. Soldi
che secondo quanto dichiarato da
esponenti della Guardia di Finanza,
dovrebbero trovarsi ancora nella di-
sponibilità delle varie società che
fanno capo alla famiglia Tanzi.

Ieri sera, a seguito delle rivela-
zioni di Tonna, anche la Tetrapack
(multinazionale svedese con stabili-
mento a Reggio Emilia) ha annun-
ciato che avvierà una serie di con-

trolli interni e
fornirà collabo-
razione alla ma-
gistratura.

Intanto sul-
la questione dei
controlli la paro-
la, in settimana,
dovrebbe passa-
re dalla politica.
Sul tappeto, il
potenziamento
dei poteri alla
Consob, previ-

sto dalla direttiva europea sul
market abuse, e l’avvio dei lavori del-
la commissione parlamentare di in-
dagine. Anche ieri non sono manca-
ti gli spunti polemici. Il ministro
Buttiglione ha criticato la Consob e,
difendendo la Banca d’Italia, ha ri-
preso la polemica con Tremonti. E
con il suo disegno mirante all’istitu-
zione di un’unica autorità con pote-
ri di controllo sul risparmio. Il gior-
no in cui il superministro dell’Eco-
nomia scoprirà le carte, però, do-
vrebbe essere mercoledì. Quando
appunto, alle 12.30, verrà ascoltato
dalle quattro commissioni di Came-
ra e Senato che avvieranno le indagi-
ni sulla vicenda Parmalat. In quel-
l’occasione, fra l’altro, dovrebbe ve-
nir depositato tutto il carteggio in-
tercorso, sulla questione, tra mini-
stero e Bankitalia.

Sul crack del gruppo parmigia-
no si è espresso ieri anche il mini-
stro della Giustizia, Roberto Castel-
li. Un caso peggiore di quelli di Ma-
ni Pulite, ha detto. Senza peraltro
rinunciare a lanciare frecciate all’op-
posizione. «Essendo cambiato il go-
verno mi sembra siano emerse in
tutta la loro crudezza situazioni di
alcune aziende che erano chiara-
mente appoggiate dalle forze di sini-
stra...».

In settimana al via i lavori della
commissione parlamentare di
indagine. Resta il nodo
dell’Authority: si fa strada il
sistema a «doppia cima»
Consob-Bankitalia

Oltre ai vertici dei
maggiori istituti di

credito potrebbero essere
ascoltati dagli inquirenti anche

i rappresentanti delle autorità
di controllo
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MILANO «La Versace non è in vendi-
ta. Anzi, voglio renderla sempre più
grande e quotarla in Borsa». Parola
di Donatella Versace, direttore arti-
stico della maison fondata da Gian-
ni. Per la prima volta la stilista che
detiene il 20% della griffe, parla di
numeri e strategie, smentendo le tan-
te voci di cessioni ad altri gruppi e
annunciando lo sbarco in Borsa (in
data da definire) bloccato sette anni
fa dall’assassinio del fratello.

«È vero - dichiara la stilista in
grande forma - siamo molto corteg-
giati. In tanti ci vorrebbero compra-
re. Ma le nostre strategie prevedono
solo soci di minoranza». Certo, le
cose potrebbero cambiare in aprile
quando la figlia di Donatella, Alle-
gra, diventerà maggiorenne e potrà
gestire il 50% delle azioni, lasciatele
in eredità dallo zio Gianni (il restan-

te 30% è di Santo Versace). Ma Do-
natella Versace assicura: «per ora la
mia ragazza pensa solo a fare l’attri-
ce».

Nel frattempo, la stilista che ieri
ha mandato in passerella la collezio-
ne uomo e la linea giovane Versus
nel calendario delle sfilate Milano
Moda Uomo, dichiara che a fine an-
no c’è stata una ripresa. «Un po’ tar-
di, ma tant’è: il mercato europeo e
quello italiano nell’ultimo trimestre
hanno registrato una crescita del
10%. A guidare questo incremento,
l’impennata del 94% delle vendite di
moda femminile nella boutique di
Roma. Che per questo verrà amplia-
ta. Mentre, a Milano stiamo cercan-
do un’altra sede per la boutique Ver-
sus». Positivi anche gli andamenti
trimestrali negli Usa e nel Far East.

Gianluca Lo Vetro

Parmalat, riflettori su banche e controllori
Sui conti dei Tanzi sarebbero finiti anche gli sconti praticati da Tetrapack. Da oggi nuovo giro di interrogatori

Roberto Rezzo

NEW YORK «Mai abbassare la guar-
dia, questa è la prima lezione che
mi pare si possa trarre dallo scanda-
lo Parmalat. Dopo il tracollo di En-
ron, Worldcom e altre insospettabi-
li preminenti società, gli Stati Uniti
hanno reagito con fermezza, varan-
do norme più stringenti sulla tenu-
ta delle scritture contabili. Saranno
le indagini, tuttora in corso, a stabi-
lire se le frodi commesse dai diri-
genti Parmalat siano avvenute pri-
ma o dopo questo giro di vite, an-
che se ho l’impressione che questa
storia andasse avanti da anni, ma
intanto si possono fare due consi-
derazioni: la prima riguarda la ne-
cessità di armonizzare le normati-
ve a livello internazionale, la secon-
da è che la sorveglianza deve essere
esercitata non solo sulle società,
ma su tutta la rete di servizi che
ruota loro attorno: banche, reviso-
ri, avvocati».˘

È questo il commento in un’in-
tervista a l’Unità di Larry Thomp-
son, 57 anni, avvocato, docente
universitario, sino al 2002 vice se-
gretario alla Giustizia degli Stati
Uniti, uno dei massimi esperti sul-
la criminalità dei colletti bianchi.

È a lui che la Casa Bianca si è
rivolta dopo lo scandalo Enron per

creare una speciale task force che si
occupa esclusivamente della pre-
venzione e della repressione delle
frodi societarie. Ora che ha lasciato
il dipartimento alla Giustizia, Lar-
ry Thompson si occupa di questi
temi presso il centro studi del Broo-
kings Institute di Washington.

Professore, lei ha varato le di-
rettive che hanno fatto scatta-
re le manette ai polsi dei ma-
nager corrotti. Gli arresti a
Wall Street sono piombati
sulle prime pagine di tutti i
giornali del mondo. Sono ser-
viti a qualcosa?
«Sono convinto che la prospet-

tiva di finire in prigione faccia pau-
ra ai colletti bianchi più di qualsiasi
altra sanzione, non c’è miglior de-
terrente. E poi era importante stabi-
lire un principio: le frodi societarie

sono crimini perpetrati nei con-
fronti degli investitori e della collet-
tività in generale e come tali devo-
no essere puniti. La giustizia non
può usare due pesi e due misure e
trattare i dirigenti d’azienda con i
guanti di velluto. Qui ci sono perso-
ne che hanno visto sparire dall’oggi
al domani i risparmi di una vita,
lavoratori che hanno perso il posto
e la pensione; sono forse cose meno
gravi del furto di una bicicletta»?

Come giudica il fatto che in
Italia il governo capeggiato
da Silvio Berlusconi abbia de-
penalizzato il reato di falso
in bilancio, mettendolo alla
stregua di un semplice illeci-
to amministrativo?
«Non conosco nello specifico

quel che ha fatto il governo italiano
e quindi non mi sento di fare com-
menti. In generale posso dire che
l’azione penale è una componente
irrinunciabile per contrastare dav-
vero la criminalità dei colletti bian-
chi. Resto convinto che la stragran-
de maggioranza delle aziende quo-
tate in Borsa abbia le carte in regola
e che lo standard etico dei dirigenti
sia elevato. Di fronte alle eccezioni
però bisogna essere fermissimi, al-
trimenti c’è il rischio di favorire un
degrado complessivo del sistema.
Non si tratta di brandire il codice
penale come una spada, ma l’ap-

proccio deve sempre essere condot-
to su due piani, quello amministra-
tivo e quello giudiziario, senza que-
sta sinergia ogni intervento di con-
trollo e repressione rischia di essere
irrilevante».

Negli Stati Uniti chi aveva
comprato titoli Parmalat e
ora si trova in mano carta
straccia ha citato in giudizio
le banche che li hanno collo-
cati sul mercato, chiedendo
risarcimenti miliardari. Ritie-
ne che si possa vincere una
causa del genere?
«Non è certo mia intenzione an-

ticipare una sentenza, né ho avuto
occasione di approfondire i presup-
posti di questa azione legale. Quel-
lo che mi pare importante sottoline-
are è che di fronte alla complessità
attuale dei sistemi aziendali la rete

di controlli, sia amministrativi che
giudiziari, non può essere limitata
alle società. Devono essere tenute
sotto scrutinio tutte le figure profes-
sionali, dagli avvocati ai consulenti,
dai revisori dei conti agli istituti di
credito, altrimenti è come correre
su un cavallo azzoppato. Gli stessi
standard di comportamento, quel-
la che normalmente viene definita
l’etica professionale, devono essere
uguali per tutti».

Dovendo indicare un singolo
intervento, qual è l’elemento
che giudica più importante
tra le direttive varate dall’am-
ministrazione Usa?
«Senza dubbio la responsabilità

personale dei dirigenti d’azienda.
Oggi la Securities and Exchange
Commission (la Sec, cioè la Con-
sob americana, ndr) può agire con-
tro i manager che hanno firmato
bilanci non in regola, invocando
l’intervento della magistratura per i
casi di maggiore gravità. Nessuno
può più dire non sapevo, non ero
al corrente, non mi sono mai occu-
pato di queste cose. È accaduto in
passato e non deve più ripetersi.
Basta guardare l’abc del diritto so-
cietario per rendersi conto che il
mandato fiduciario che i manager
ricevono dagli investitori è incom-
patibile con la presunzione d’igno-
ranza».

I reati societari
sono crimini
perpetrati nei
confronti degli
investitori e della
collettività

La sorveglianza deve
essere esercitata su
tutta la rete che ruota
attorno alle società:
banche, revisori,
avvocati...
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made in Italy

Larry Thompson
ex vicesegretario alla Giustizia Usa

Versace non vende
e pensa a Piazza Affari

Giampiero Rossi

MILANO Nessun segno di cedimen-
to. Avanti tutta, come da un anno e
mezzo a questa parte, del resto. I
lavoratori della Parmalat continua-
no a «tenere botta». Gli impianti di
Collecchio sono a pieno regime e,
soprattutto, c’è soddisfazione anche
tra i rappresentanti sindacali perché
ormai è chiaro a tutti - a partire dal
nuovo vertice aziendale - che questa
è la strada da percorrere per salvare
il gruppo. Tutto il gruppo, però. Per-
ché una Parmalat eventualmente
mutilata di una delle sue componen-
ti, magari anche all’estero, sarebbe
un’azienda più debole e, quindi, più
a rischio.

Qualche giorno fa, a testimonia-
re il fatto che anche lui conta sulla

grande risorsa del “lavoro”, il com-
missario straordinario Enrico Bon-
di si è anche fatto vedere all’ora di
pranzo nella rinomata mensa di Col-
lecchio. Non c’è stata nessuna mani-
festazione particolare, Bondi si è se-
duto insieme agli uomini del suo
staff, ha mangiato e poi è tornato al
suo lavoro. Ma tutti hanno apprez-
zato questo segnale. «Il risultato im-
portante è che adesso è evidente che
anche il nuovo management ha capi-
to che non solo la salvezza ma anche
il futuro di quest’azienda è nei suoi

prodotti, nel valore aggiunto che
qui dentro si riesce a creare - sottoli-
nea il segretario della Flai Cgil di
Parma, Antonio Mattioli - e ora noi
attendiamo solo di poter nuovamen-
te incontrare Bondi per discutere
con lui del nuovo piano industria-
le». Le prossime settimane saranno
dedicate anche a preparare questo
appuntamento. Il coordinamento
sindacale unitario si riunirà più vol-
te per mettere a punto una piattafor-
ma da sottoporre al commissario
straordinario, fondata - come Mat-

tioli non si stanca di ripetere sin dal
primo giorno in cui è scoppiato il
«bognone» Parmalat - sulla valoriz-
zazione del core business e della filie-
ra del latte».

Ma c’è di più. Pur preoccupati
per le prospettive, i sindacati stanno
anche ragionando sulla piattaforma
per il rinnovo del contratto integrati-
vo di gruppo. «Tutto era pronto per
l’appuntamento con la vecchia ge-
stione - ricorda il numero uno della
Flai di Parma - con la quale avrem-
mo dovuto confrontarci il 20 genna-

io. Certo, adesso dovremo rivedere
alcune cose e riaggiornare questa
scadenza con il nuovo vertice, ma in
ogni caso quell’accordo è in scaden-
za è deve essere rinnovato».

Tra le richieste sindacali c’è la
sottoscrizione di un codice etico vali-
do per tutti i paesi del mondo in cui
opera Parmalat, l'estensione del
“modello Collecchio”, la revisione
di alcune questioni legate agli orari
di lavoro, la certificazione rispetto
all’utilizzo di Ogm. Perché uno dei
punti fermi del sindacato è che il

gruppo Parmalat, nel bene o nel ma-
le, ha saputo sempre conciliare dirit-
ti e redditività d'impresa e che su
questa strada si deve continuare, e
ovviamente un nuovo piano indu-
striale. «Ma per quanto riguarda
l'estero - precisa il sindacato - chie-
diamo che qualsiasi ipotesi di razio-
nalizzazione venga discussa con
noi».

Ma nel contempo i rappresen-
tanti dei lavoratori stanno anche
mettendo concretamente a punto la
costituzione di parte civile nei con-

fronti della vecchia dirigenza, quella
che con le sue manovre spericolate e
incoscienti ha creato questa situazio-
ne di grande incertezza e pericolo
per molte famiglie. «Chi sbaglia de-
ve pagare - ripetono ad ogni assem-
blea - perché questa vicenda insegna
una volta di più che l’assenza di re-
gole certe e di controlli non produce
altro che disastri». Così come disa-
stri ha prodotto quel patto di ferro
tra Berlusconi e il presidente di Con-
findustria, D’Amato, «sancito pro-
prio qui a Parma nel 2001 - ricorda
Mattioli - ma ora noi ci chiediamo
dove sia finita Confindustria, per-
ché nessuno dice niente sulla situa-
zione dell’industria agroalimentare
in Italia? Piuttosto mi sembrano tut-
ti impegnatissimi a cercare di certifi-
care la propria “verginità” rispetto a
chi ha provocato questo disastro».

«Per combattere la criminalità dei colletti bianchi è necessario armonizzare le normative a livello internazionale»

«Contro le frodi, agire con fermezza»

I lavoratori non cedono. A Collecchio la produzione va bene, si prepara l’incontro sull’integrativo, ma le incognite pesano. E anche i silenzi

I sindacati accusano: dov’è finita Confindustria?

Un addetto della Parmalat rifornisce una macchina con un rotolo di tetrapack  Foto Giorgio Benvenuti/Ansa
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